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si accorge che sempre meno ti 
dà conto di te. 

Ma questo non era già chiaro 
subito dopo il 687 Molte diven~ 
tarono femministe misurando 
questa distanza questa politica" 
non è la mia, non ini compréiv 
de, dissero" 

Il mio rapporto col femminismo 
non è nato cosi. Allora, evitavo i 
luoghi delle donne come ghetti 
Non avevo la spinta di chi ha 
patito discriminazioni evidenti 
non mi era stato negato accesso 
alla cultura, nel partito nor. 
pensavo di contar meno, e nel 
movimento non ero mai stata 
un angelo del ciclostile, ero uria 
dirigente politica degli studenti 
Il problema me l'hanno posto 
più tardi altre donne tra il 
1972-73 e si discuteva d'aborto. 
Il PCI ne parlava solo in termini 
di piaga sociale da combattere 
A Firenze, in una discussione 
con Adriana Seroni, intervenni 
a sostegno del diritto civile, par
lava la componente «liberale», 
sempre presente nel mio rap
porto conflittuale col Pei. Fu lì 
che altre compagne mi chiese
ro conto del perchè tacevo sul
l'aborto come esperienza di 
donne Una di loro era Fiamma 
Nirestein; con altre stava dando 
vita a una rivista che si interro
gava proprio su femminismo, 
emancipazione, culture del mo
vimento operaio 

Quella rivista, «Rosa», della qua
le sei poi diventata redattrice 
anche tu, ha infatti lavorato so
prattutto su questo filone, piut
tosto importante in Italia, dove 
le femministe sono state quasi 
tutte militanti della sinistra. An~ 
che in ragione di questo, non ri" 
sembra che la produzione teori
ca che ne è scaturita sia piutto
sto modesta, paragonata a 

inglosasso-
paragonata 

quella del mondo angtosas 
rie? Sul rapporto col marxismo 
penso a Juliet Mitchell, a Evelyn 
ReedT 

Non sono d'accordo, anche se 
certo la produzione anglosasso
ne è stata più sistematica. In 
quegli anni, anche in Italia, so
no state elaborate cose impor
tanti dal punto di vista della cul
tura politica, nodi sui quali biso
gna ancora lavorare. Penso a un 
testo, come «La coscienza di 
sfruttata», a «L'Infamia origina
ria» di Lea Melandri, all'opera di 
Carla Lonzi.. 

Credi sia vero anche dal punto 
di vista della rilettura critica del 
marxismo? 

Del marxismo, in Italia, il fem
minismo ha riletto in modo ori
ginale alcune questioni chiave. 
La filosofia della prassi, per 
esempio: cioè il rapporto tra co
noscenza, saperi e pratica poli
tica. Per dire non sólo che sono 
inseparabili, ma addirittura dif
ficilmente distinguibili; teoriz
zando una modantà della cono
scenza che non può prescinde
re dal punto di vista del sogget
to. E ancora: la necessità dirie-
laborare le forme dell'organiz
zazione sociale, tenendo conto 
delle relazioni interpersonali. A 
partire daH'imprescmdibilità as
soluta della condizione mate
riale (in questo caso, l'essere 
donna), che è cosa diversa dal
la condizione sociale, cioè dal
l'essere ricche o povere. Il rap
porto con la storia: cioè la capa

cità di leggere il presente come 
storicità, che è presupposto del 
cambiamento, ma anche l'as
sunzione della discontinuità e 
della rottura E infine la cntica 
della politica che per Marx, co
me per le femministe, nasce 
contro la pretesa di totalità, di 
capacità di rappresentare gli in
teressi generali. E dalla critica 
della separatezza, cioè della 
politica come scienza, tecnica 
sganciata dal conflitto sociale, e 
dal conflitto tra i sessi In realtà, 
penso che in Italia il femmini
smo sia slato il pensiero e il mo
vimento che più a elaborato la 
crisi del marxismo e delle istitu
zioni del movimento operaio 

Dunque, la sinistra è in debito 
col femminismo. C'è anche un' 
debito che le femministe hanno' 
col movimento operaio? 

SI, e in senso molto concreto. 
Le dc.nie che hanno elaborato 
originalmente questa crisi han
no infatti dato conto di una for
mazione, di luoghi, rapporti, 
corpose scelte di vita. Del resto, 
mettere in primo piano il con
flitto tra i sessi non ha mai signi-
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ficato rendere insignificante il 
conflitto sociale, di classe. Sem
mai, scoprire che la prima e la 
più antica forma di relazione tra 
dominante e dominato è quella 
tra l'uomo e la donna, aiuta a 
comprendere meglio qualità e 
forme del dominio. Che non è 
solo negazione di potere e di 
spazi, ma anche di identità. Sul 
•calco» antropologico di questa 
prima relazione, infatti, si sono 
costruite le altre forme di sfrut
tamento e di oppressione E 
non il contrario. 

Negli anni 70 il femminismo 
spaccò tutti i gruppi e 1 partiti a 
sinistra del Pei, dove invece il 
fantasma è rimasto nell'arma
dio e la doppia militanza prati
cabile: 

munque, per le femministe il ri
schio non fu mai la rottura e l'e
spulsione; semmai, al contrario, 
quello del rimasticamento, del 
riadattamento continuo di un 
punto di vista radicale. 

Ai ferri coiti però si arrivò. Sulla 
questione dell'aborto: i comu
nisti traccheggiavano sull'auto
determinazione. Mentre te fem
ministe (comprese quelle del 

Perchè il Pei era partito di mas
sa, dove la pratica femminista si 
incontrò con l'esperienza politi
ca di tante altre donne. Incontro 
difficile, ma fecondo. Dove la 
critica femminista all'emanci
pazione si misurò con te donne 
che avevano vissuto e tenuto in 
piedi queir orizzonte politico. 
Ci fu insomma modo di costrui
re rapporti e terreni sui quali in
cidere: e il femminismo ha fini
to per dare voce al disagio del
l'emancipazione, evidenzian
done i costi politici per te don
ne. Forse, anche oggi che ve
diamo il limite ai questa 
funzione, il femminismo nel Pei 
è anixrasofmtruUo questo. Co

pti) e le donne dell'Udì grida
vano in piazza contro i compro
messi... 

Fu necessario conquistare il Pei, 
che temeva di andare contro il 
senso comune diffuso nel pae
se, alla battaglia per l'aborto. E 
una volta che la questione fu al 
centro del dibattito politico, 
spostarla da un'impostazione 
tutta centrata sul dramma so
ciale, che restava colpevoliz
zante verso la donna, al punto 
di vista della libertà di controllo 
della propria capacità riprodut
tiva. L'impostazione, natural
mente condizionava il tipo di 
mediazione possibile in Parla
mento; e per la De, che voleva 
mantenere una qualche sanzio
ne, il punto critico era proprio 
l'autodeterminazione II conflit
to nel Pei fu molto duro, ma mai 
abbiamo visto un'espansione 
della posizione politica femmi
nista tra le donne, come fu sulla 
questione dell'aborto. La legge 
fu approvata come sappiamo, 
ma alcune di noi mantennero le 

loro riserve: sull'articolo 1, sulla 
mancata autodeterminazione 
delle minorenni, sul ruolo del 
medico. Pensammo di dare visi
bilità pubblica a questa insoddi
sfazione con un documento, fir
mato da un gruppo di femmini-
ste-comuniste: erano i giorni 
del rapimento Moro, Adiana Se
roni ci chiese di ritirarlo per non 
esporre il partito in un momen
to cosi diffìcile. E non se ne fece 
niente: gli scacchi maturano 
sempre così, quando non si tro
va la mediazione giusta tra don-

A conti fatti, più di dieci anni 
dopo, te femministe nel Pei 
hanno vinto? 

Ho sentito d'aver vinto tutte le 
volte in cui si è imposta una no
stra pratica, la verità di un punto 
di vista che tante altre donne 
potevano fare proprio. Tutte te 
volte, insomma, in cui il femmi
nismo è riuscito a esercitare 
un'egemonia reale. Ma ho pen
sato di aver perso quando pas
sava il contenuto di una propo
sta, mentre il soggetto che l'ave
va posto diventava meno rile
vante e ne veniva risucchiato. 
Oggi, tante donne comuniste ri
conoscono di avere un debito 
col femminismo, ma spesso 
pensano che lo si possa saldare 
senza dare il giusto posto alla 
pratica e al soggetto che ha pro
dotto quell'elaborazione. Come 
se si potesse prendere il risulta
to, svalutando i modi e gli stru
menti attraverso i quali è stato 
prodotto ' 

All'inizio dicevi della politica 
come scelta di vita, l'espressio
ne è un classico nella tradizione 
comunista: ma per una femmi
nista che vuol dire? 

La politica non è la mia profes
sione, ma determina e struttura 
il mio tempo: è scelta di vita in 
questo senso .abito concreto. 
Direi, con Hanna Arendt, che la 
politica è il luogo dove ciascu
no di noi si compromette rispet
to agli atei E la relazione con 
gli aìri, attraverso la politica, è 
parte del rapporto che ho con 
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1) In questi anni la cultura 
delle donne ha arricchito e am
pliato gli orizzonti della cultura 
della sinistra. 

Il valore della differenza, l'as
sunzione delle parzialità, la co
scienza del limite della politica: 
questi concetti - assunti oggi 
nella cultura politica del nuovo 
partito a cui vogliamo dare vita 
- sono stati in questi anni affer
mati e praticati dalle donne e 
oggi divengono patrimonio di 
tutto il partito e fondamento di 
identità per il futuro Pds. 6 un 
orizzonte nuovo che allarga la 
teoria e l'esperienza della sini
stra e te consente di rispondere 
a domande nuove della socie-
tàciviledioggi. 

2) È la definitiva assunzione 
della dualità di genere come ca
rattere fondante dell'identità e 
dell'organizzazione del nuovo 
partito. 

Siamo molto oltre la teoria 
della emancipazione femmini
le, così come siamo al di là del
la teoria della liberazione della 
donna. 

Si afferma una cultura fonda
ta sulla pari dignità dei due mo
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Ampliali 
gli orizzonti 
della sinistra 
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di di essere e di vivere del gene
re umano, non più un mondo 
«maschile» che si batte per don
ne più libere, ma un mondo che 
è più libero perché fondato sul 
pieno riconoscimento dei diritti 
e dei bisogni di ciascun sesso e 
che organizza il tempo, la so
cietà, la vita a misura di due ses
si, senza pretendere l'omologa
zione dell'uno all'altro. 

3) Se l'affermazione «partito 
di donne e di uomini» non vuole 
essere rituale, allora occorre ri
conoscere davvero alte donne 

ruolo nuovo e funzione centrale 
nel Partito democratico della si
nistra 

Il punto di partenza non può 
che essere la possibilità per le 
donne di scegliere tra più modi 
di stare nel partito: in luoghi di 
sole donne, in luoghi misti con 
riconoscimento di spazi auto
nomi; nel partito in quanto cit
tadine 

E ciò comporta anche am
pliare l'impegno di donne nelle 
funzioni dirigenti la nonna an-
tidiscriminatoria - che stabili
sce quote minime per ciascun 

sesso - ha permesso una forte 
valorizzazione delle donne nel 
partito; oggi occorre andare al 
di là, investendo molte più don
ne in incarichi di direzione 
•non-femminili» e riconoscendo 
alle donne un ruolo e sedi auto
nome nella formazione delle 
decisioni e delle scelte del parti
to 

4) Non da oggi sono convin
to che la sinistra deve superare 
una concezione produttivistica 
del tempo, il tempo di lavoro è 
certo importante, ma ha assun
to un peso crescente anche il 
tempo di «non-lavoro», dedicato 
ad una pluralità di funzioni e di 
attività, socialmente non meno 
relativi Ciò vale soprattutto per 
le donne, il cui tempo di vita è 
dedicato in buona misura ad at
tività di «riproduzione sociale»: 
la casa, la famiglia, la cura degli 
anziani Occorre ripensare tutti i 
tempi della vita quotidiana sia 
per soddisfare esigenze indivi
duali e collettive di più ampia 
flessibilità, sia per riconoscere 
come «tempo utile» tutto il tem
po di vita, e non soltanto una 
parte di esso 

1 ) La riflessione e la elabora
zione delle donne è indubbia
mente necessaria sia per ciò 
che qui viene chiamato «pro
cesso di ridefinizione della sini
stra» sia per la costruzione del 
nuovo partito. Ma questa mi pa
re una affermazione tutto som
mato preliminare e perfino ri
duttiva. Infatti, tanto la «Carta 
delle donne per il Pds» quanto il 
documento intitolato «La politi
ca della libertà», mi sembrano 
contraddistinti da una istanza 
assai più radicate e fondamen
tale, che non può essere ricon
dotta alla dimensione pura e 
semplice di contributo» o di 
«tassello», ancorché specifico e 
particolare, di un più ampio 
mosaico di proposte. 

In realtà, la critica della pre
sunta «neutralità» della politica; 
l'assunzione dell'obiettivo di 
una società a misura dei due 
sessi; la pratica politica della 
differenza - sono temi che im
plicano l'apertura di un inedito 
orizzonte di ricerca e di iniziati
va, che prospetta una diversa 
cultura politica della sinistra, al 
tempo stesso pervasa e conno
tata dall'ottica femminile, dal 
«partire da sé» delle donne, dal
la loro aspirazione alla liberta. 

Ma, ancora, si dovrebbe ap
profondire il tema fondamenta
le del «limite» (che, giustamen
te, trova spazio nella mozione 
presentata da Occhetto) ed evi
denziarne te molteplici, com
plesse implicazioni teoriche e 
pratiche. 

2) Trovo condivisibile la defi
nizione del rapporto tra sessi 
(quale si trova nella «Carta delle 
donne per il Pds») come «con
flitto di potere che non mira tut
tavia alla distruzione dell'altro». 
Questa impostazione compor
ta, a mio parere, due rilevanti 
corollari: il primo, riguarda l'ac
cettazione del terreno della «de
mocrazia» come luogo di rego
lazione di questo conflitto, in 
termini di redistribuzione e di 

1) Ruteni utile o necessaria, e in che modo, relaboraztooe det
te donne per UorocesM ili iMefiiiizioriedefa 
In entrambi i documenti con coi le donne si presentano al 
congresso appaiono due concetti: parzialità maschile e 
conflitto tra i sessi. Che cosa ti dicono? 
Cosa pensi deD'antonomia deDe donne nel partito? 
Produzione e rlproduzk>oe: da questo nesso è nata la ««©11-
tka dei tempi di vita». Ora le firmatarie della «Carta» vogHo-
no che 0 ponto di vista della «riproduzione sodale» diventi 
un'kieagiiktoddPds.uciienH»dotuttodòtiimr^gna? 

2) 

Decisive 
per il nuovo 
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esercizio di poteri reali; il se
condo, investe direttamente gli 
uomini, nel senso che essi non 
possono sfuggire a tale sfida 
conflittuale riproponendo una 
visione meramente «patemali-
shco-concilianva» del rapporto 
fra i sessi, ma devono misurarsi 
con l'elaborazione delle donne 
(non in maniera passiva e di
simpegnata), entro un quadro 
di carattere progettiate, nel 
quale l'assunzione della parzia
lità significhi progressivo supe
ramento della perpetuazione 
della preminenza del punto di 
vista maschile. 

Ciò vate, anzitutto, per la defi
nizione della struttura e del fun
zionamento del nuovo partito. 

3) lo credo che dovremmo 
affrontare, più di quanto stiamo 
facendo, il problema della for
ma complessiva del nuovo par
tito. In questo senso, si pone an
che la questione della autono
mia dette donne, non solo co
me fatto organizzativo (pur im

portante) , ma anche come rea
lizzazione di pratiche politiche 
autonome, capaci di produrre 
esperienze ed elaborazioni che 
intersechino e connotino il pro
getto politico del nuovo partito. 
Ma, al di là di questo, vorrei sol
levare una questione. Se è vero 
che «tutte te donne sono con
quistabili ad una politica delle 
donne» (Turco), allora questo 
richiede un moltiplicarsi di 
esperienze di base e di progetti 
politico-culturali, che dia un im
pulso reale alla costruzione del
la «forza collettiva delle donne 
in ogni luogo sociale» e renda a 
molte più accessibile anche la 
pratica politica della differenza. 
Finora, mi pare, non è stato cosi 
e ciò può produrre oggettiva
mente spinte aU'autosufficien-
za. Non intendo contestare 
scelte di «gruppo», inteso come 
luogo in cui il «partire da sé ge
nera l'agire concreto; né ricon
durre arbitrariamente ogni for
ma di esperienza politica entro 
la struttura organizzativa del 

partito; voglio soltanto dire che, 
se si sceglie di agire politica
mente, di «fare politica», inevita
bilmente bisogna fare i conti 
con una realtà assai dura, diffi
cile e complessa, con la quale 
occorre misurarsi e, talvolta, an
che «sporcarsi» 

4) Assumere il punto di vista 
della «riproduzione sociale» 
complessiva significa battersi 
per un cambiamento profondo 
del modello di sviluppo, dell'as
setto sociale e degli «stili di vita» 
attuali. La originale elaborazio
ne delle donne si intreccia con 
un problema più generate: la 
trasformazione dello «Stato so
ciale» in «Stato dei diritti della 
cittadinanza», solidale e comu
nitario, nel quale sia possibile 
realizzare una maggiore libertà 
sostanziate dell'individuo. Ciò 
richiede una politica riformatri
ce profonda, che riguarda di
versi settori economici e sociali: 
da quello previdenziale a quel
lo fiscale a quello sanitario-assi
stenziale. Per non parlare della 
questione della riduzione del-
I orario di lavoro e della istru
zione permanente e ricorrente. 
Sul piano dell'impegno politico 
più immediato, penso che si 
tratti di proseguire e sviluppare 
una iniziativa rivolta diretta
mente agli enti locali, per realiz
zare esperienze significative 
che hanno già trovato parziale 
attuazione (per esempio la 
messa a punto di veri e propri 
«piani regolatori dei tempi», ri
guardanti soprattutto i servizi 
pubblici e privati). Mi sembra 
essenziale sottolineare che la 
«politica dei tempi» mette radi
calmente in causa la struttura 
tradizionale della nostra vita so
ciale e presuppone un'idea di 
sviluppo, che fa dei «fattori qua
litativi» il suo aspetto centrate, 
tende a valorizzare tutte le for
me di lavoro sociale effettiva
mente svolto e cerca di rendere 
gli uomini e le donne maggior
mente «padroni» del proprio 
tempo di vita. 
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